
ed alcuni altri individui della C o n ­
sulta fosseroamici del Pesaro, cre­
devano salvarsi col lusingarsi, che 
il Savio alla Scrittura N . H . Isep- 
po P r iu l i , legato con vera srima 
all ’ illustre Soggetto , avrebbe occul­
tamente reso vano l ’ O rd in e ,  e che 
in tanto gli _empj C o l le g h i , che 
disegnavano di darlo in mano al 
General Buonaparte , si acquietereb­
bero senza darsi ad altri più dispe­
rati partiti . Ma differentemente 1’ 
intese il N . H . P r iu l i . Conobbe 
Egli subito , che col semplice ri­
lascio di questo Damò si proclama­
va reo il Pesaro senza processo, e 
senza difesa: che rilasciato il Damò, 
Jt non eseguito , tutta la colpa sa­
rebbe caduta sopra 1 ' Almirante del­
le Navi C o rre r ,  e sopra di lui c o ­
m e Savio alla Scrittura, che sareb­
bero giudicati disubbidienti : e quin­
c i  am ò meglio di opporsi solo di 
fronte al pericolo, che acconsentin- 
do A  Damò, dividerlo vilmente con 
altri.

Si oppose dunque al rilascio del 
Damò prima in tuono bernesco , 
dicendo eh ’ Egli non era il capo 
della Sbirraglia. Volle  allora giu­
stificarsi il N. H. Francesco Batta­
la dicend o, che non nutriva si ne­
re intenzioni, ma tolo di cautar il 
G o vern o  presso li Francesi, e quin­
di si diffuse contro 1' Almirante 
C o rre r ,  Nipote del Pesaro , perchè 
avesse staccato un Legn o della sua 
D iv is io n e , acciò il Pe«aro facesse 
il tragitto del G W fo ,  non volendo 
riflettere, che anzi le commissioni 
del Correr erano di far scorrer in­
cessantemente l ’ acque dell’ Istria da’ 
suoi L e g n i , e fingendo parimenti 
d’ ignorare q u e l lo , che era pubbli­
camente noto , che il Pesaro dopo 
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qualche ora per la bonaccia era re­
troceduto , e si trovava a bordo 
della Nave dell’ A lm ira n te .

Fu il Battaja sostenuto con fa­
natico ardore dal N . H . G ia co m o  
Grim ani dicendo, che il K .  e P ro ­
curator Pesaro era Reo, perchè P ro­
curatore di S. M arco era partito 
in giornata di adunanza del C onsi­
glio M . , e che per il turno tocca­
va a lui stare di Guardia alla L o g :  
gietta : che era R eo , perchè Nobi­
le senza licenza era andato ad im ­
barcarsi .* e Reo f in alm en te , perchè 
uscito da Venezia essendo C o n fe ­
rente col Ministro Francese da lun­
go tempo-

A tali accuse replicò il Priuli 
facendo ved ere , che il turno de’ 
Procuratori non sanzionato da L eg ­
gi precise, e che il metodo costan­
te era, che uno suppliva a l l 'a l tro :  
che la L e g g e , che vietava a’ Nobi­
li d'uscire dallo S tato ,  mai fu ap­
plicata per impedire ad un N obi­
le il passaggio alle suddite Provin­
cie oltre m are: aggiunse, che ese­
guire l ’ arrèsto era lo stesso, che 
ponerlo alla discrezione del Buona- 
parte, di cui sapevano le intenzio­
ni , che chiesto, sarebbe stato con­
segnato , tanto più che per loro 
consiglio si dovevano sacrificare li 
tre Inquisitori di Stato , da tutti 
riconosciuti innocenti di quelle col­
p e ,  che gl'im putavano i Francesi: 
conchiuse col dire , che li Savj 
usciti ( tra  quali erano il Battaja 
ed il G rim a n i)  non potevano, nè 
dovevano co m an d are , ma che ciò 
era della sola autorità de’ Savj at­
tuali, quando tutti però fossero u- 
nanimi nell’ opinare : eh ’ Egli pre­
cisamente s’ opponeva, e quindi non 
si poteva far il Damò. Ta li  ferme 
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